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OS. Opifi cio della Storia è un laboratorio di idee e di ricerche attraverso 
il quale si intende promuovere la centralità degli studi storici nelle 
pratiche di conoscenza, di trasmissione e di valorizzazione dei 
paesaggi della produzione.
La rivista è espressione dell’Associazione nazionale RESpro - Rete 
di storici per i paesaggi della produzione ed è impegnata a dar voce a tutti 
gli studiosi interessati a difendere e a sostenere la cultura storica 
del lavoro e dei luoghi della produzione in tutte le loro declinazioni, 
economica e sociale, moderna e contemporanea, dell’architettura 
e dell’arte, in una prospettiva interdisciplinare costantemente 
aperta al mondo della conservazione, dell’archeologia, della 
geografi a e della comunicazione.
OS accoglie studi storici e ricerche applicate sui sistemi produttivi, 
dagli ambienti silvo-pastorali all’agricoltura e all’industria, e sui 
paesaggi rurali e urbani, colti nella loro dimensione materiale 
e immateriale e nelle loro diverse articolazioni economiche, 
politiche, sociali, artistiche e territoriali.

OS. Opifi cio della Storia è una rivista scientifi ca pubblicata in 
Open Access sulla piattaforma SHARE Riviste nell’ambito 
della Convenzione Universities Share, con il patrocinio del 
Dipartimento di Architettura e Disegno Industriale dell’Università 
della Campania Luigi Vanvitelli. 

Tutti i testi pubblicati in OS. Opifi cio della Storia sono valutati 
secondo le modalità  del “doppio cieco” (double blind peer review), 
da non meno di due lettori individuati nell’ambito di un’ampia 
cerchia internazionale di specialisti.
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Editoriale

Editorial

L’allevamento non rimase esente dal subire gli effetti dell’intensa ondata di moderniz-
zazione che investì l’agricoltura occidentale durante il XIX secolo. Negli ultimi tempi 
da parte della storiografia internazionale si è sviluppato un crescente dibattito sulle tra-
sformazioni ecologiche innescate dall’economia zootecnica. Infatti in alcune aree del 
pianeta le grandi mandrie trovarono particolari condizioni per imporsi come attività 
economica principale. Argentina, Uruguay, Stati Uniti, Australia sono alcuni degli sce-
nari in cui l’allevamento brado di migliaia di capi bestiame si rese possibile grazie alla 
disponibilità di sterminati pascoli di pianura. A trarre beneficio da queste vantaggiose 
condizioni ambientali per l’allargamento delle frontiere dell’allevamento furono anche 
le società europee le quali grazie alla rivoluzione dei trasporti e alla scoperta della catena 
del freddo ebbero accesso a un costante rifornimento di carne congelata e in conserva a 
prezzi molto contenuti. Allo scadere del XIX secolo la carne divenne uno dei prodotti che 
contribuì alla globalizzazione dei traffici commerciali e dei consumi alimentari derivan-
ti dall’industria. 
Tali processi coinvolsero anche il vecchio continente afflitto da una cronica penuria di 
animali da grossa taglia a causa anzitutto della netta insufficienza di terreni d’adibire 
a pascoli. I pascoli di montagna risultavano decisamente inadeguati, destinati in larga 
parte alla pastorizza transumante e al sostentamento di piccole economie familiari. L’al-
ternativa andava cercata in pianura con lo sviluppo di aziende zootecniche specializzate 
in grado di soddisfare la crescente domanda di carne e di prodotti lattiero-caseari prove-
nienti dalle grandi città. L’Italia partecipò a tale processo di trasformazione e il presente 
numero monografico di OS. Opificio della Storia mira a cogliere il senso di tale cambiamen-
to mettendo in evidenza una serie di casi di studio. Complessivamente i contributi che 
compongono il dossier Bovini. Dall’Allevamento tradizionale alla zootecnica industriale finiscono 
per comporre un quadro che consente di cogliere il passaggio da un allevamento tradizio-
nale a un altro molto più attento all’incremento della produttività.
È vero che negli ultimi tempi la pratica intensiva dell’allevamento ha sollevato parecchie 
critiche in quanto accusata di essere una delle principali fonti di inquinamento e di con-
sumo indiscriminato delle risorse naturali, a cominciare dall’acqua. Siamo in presenza, 
anche in un contesto di mutamento culturale, di influenti movimenti che propendono 
per un radicale ridimensionamento del consumo di carne. Nonostante attualmente ci 
sia una spiccata sensibilità verso l’impatto ecologico delle grandi aziende zootecniche, 
a metà del XIX secolo il quadro appariva radicalmente diverso. Allora il problema princi-
pale era quello del superamento dei vecchi e scarsamente produttivi sistemi di “tenuta 
delle bestie” attraverso la propagazione della cosiddetta zootecnia razionale. Processo 

Manuel Vaquero Piñeiro 
Università degli Studi di Perugia

manuel.vaqueropinero@unipg.it
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sostitutivo da collocare anzitutto in quelle aree del continente europeo più direttamente 
coinvolte nell’economia dell’allevamento stabulare.
Non a caso i saggi privilegiano quelle regioni dell’Europa occidentale contraddistinte 
dalla presenza di una solida base armentizia. L’Inghilterra, il nord della Penisola Iberica 
e l’area padana sono gli ambiti geografici indagati. Ovviamente rimangono fuori mol-
te altre situazioni e ambiti geografici altrettanto interessanti da indagare, speriamo in 
prossimi numeri. Per il momento e considerando che da un punto di vista storiografico 
in Italia ancora la storia dell’allevamento, da tenere distinta da quella della pastorizia, 
appare meno esplorata, i contributi qui raccolti compongono una lettura d’insieme delle 
trasformazioni. Se i saggi di Álvaro Aragón Ruano e Luca Mocarelli fissano il quadro di 
piena maturità raggiunto dalla zootecnia precedente al XIX secolo, gli altri contributi 
forniscono degli specifici approfondimenti in quanto evidenziano gli elementi innova-
tivi accaduti a partire dall’Ottocento: la selezione delle razze indagata da Luca Barducci 
a partire dal caso concreto dell’azienda dei principi Torlonia di San Mauro di Romagna 
(Rimini); il consolidamento di una letteratura scientifica esaminata da Omar Mazzotti 
e la costruzione di impianti e stalle parte integrante di un ricco e variegato patrimo-
nio architettonico rurale, così come si desume dai saggi di Anna Gallo e Barbara Galli. 
Rivoluzione della zootecnia ottocentesca da cogliere pure sul versante dei fertilizzanti 
chimici presentati in questa sede da Luca Andreoni. Infatti con l’arrivo dei concimi chi-
mici allo scadere del XIX secolo gli agricoltori finalmente potevano liberarsi dai limiti 
derivanti dal dover fare ricorso ai concimi organici. Una trasformazione delle sostanze 
rigeneratrici dei suoli che diede la possibilità alla zootecnia di rendersi autonoma dall’a-
gricoltura. La concimazione dei campi smette così di essere vincolata alla produzione 
di sostanze organiche animali e l’industria zootecnica, anche grazie al contemporaneo 
arrivo dei mangimi industriali, diventa uno specifico settore dell’economia agricola. 
Dunque emerge un quadro sfaccettato relativo a uno dei capitoli più ricco di conseguenze 
della rivoluzione agraria avviatasi dopo il XIX secolo.
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Come un fulmine a ciel sereno: La 
Carta di Nizhny Tagil e la tutela del 
patrimonio industriale in Italia, un 
testo a cura di Parisi e Chimisso.

Out of the blue: the Nizhny Tagil Charter and 
the protection of the Industrial Heritage in Italy, 
a book edited by Parisi and Chimisso.

 È un’afosa giornata di luglio del 2003 a Nizhny Tagil, ma è anche un giorno importan-
te, perché è in corso il XII congresso internazionale del Ticcih. Si parla di protezione e 
conservazione del patrimonio industriale e lo si fa, defi nendo alcuni principi cardine, 
che trovano la loro aff ermazione nella Carta che prende proprio il nome del luogo in cui 
fu redatta: la Carta di Nizhny Tagil, documento che nel 2011 verrà adottato da Icomos 
nei Principi di Dublino durante la XII Assemblea Generale. 
L’anno scorso, dopo 18 anni dalla propria promulgazione, un gruppo di ricercatori, da 
anni impegnati nello studio del patrimonio industriale a diversi livelli, ha illuminato 
i temi messi in evidenza nella Carta del 2003 attraverso una collettanea di testi, sa-
pientemente scelti dai due curatori Roberto Parisi e Maddalena Chimisso1. Si tratta di 
narrazioni atte a restituire - a partire dalla Carta del 2003 e dai Principi del 2011 - il ruolo 
del patrimonio industriale nell’ambito politico, sociale ed economico italiano, in cui 
sembra non essere ancora stato codifi cato in modo chiaro il binomio fra il sostantivo 
patrimonio e l’aggettivo industriale. 
Il libro si apre con il saggio di Parisi, che non illude il lettore sulla situazione in atto, 
ma gli presenta in modo puntuale la debole volontà politica di trattare l’archeologia 
industriale quale patrimonio, testimonianza di un processo economico-sociale e poli-
tico che ha caratterizzato la storia del nostro Paese. Nel testo si evidenzia la necessità 
di defi nire chiari strumenti atti a questo tipo di interventi attraverso la disamina di 
best practices europee, messe in relazione con quanto indicato nella Carta e nei Principi.
Le rifl essioni di Parisi sono riprese nel testo di Chimisso, nel quale sono analizzati in 
modo puntuale gli avvenimenti, che hanno portato alla stesura della Carta e il dibattito 
critico del mondo accademico e non, che ha determinato i principi in essa contenuti. 

BarBara Galli
Politecnico di Milano

barbara.galli@polimi.it
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Come un fulmine a ciel sereno

Tali principi sono stati alla base delle discussioni e risoluzioni adottate negli anni suc-
cessivi nei congressi Ticcih e Icomos, e hanno infl uenzato le scelte politiche di diversi 
Paesi europei a favore di: promozione, conoscenza, conservazione e protezione del pa-
trimonio industriale. Il testo si conclude con una frase che riassume i temi che sono 
indagati nei saggi successivi: «rileggere la carta oggi non vuol dire negare o metterne 
in dubbio il suo valore, signifi ca piuttosto tornare a ragionare su un dispositivo nor-
mativo cui attingere e da cui ripartire per aff rontare i tempi nuovi che il patrimonio 
produttivo sta vivendo».
Si inizia così a ragionare con il saggio di Aldo Castellano sul bisogno di alcuni Paesi di 
conservare non il patrimonio, ma l’eredità industriale attraverso una disamina precisa 
della Carta. Nel testo se ne sottolineano pregi e difetti. Castellano fornisce spunti su 
cui rifl ettere, ampliando il concetto di archeologia industriale ad antropologia storica 
della civiltà industriale e dandone una precisa defi nizione cronologica. Secondo l’autore 
l’archeologia industriale, inoltre, non dovrebbe occuparsi del periodo proto-industriale.
A questa provocazione fa eco Augusto Ciuff etti che “sviscera” attraverso le sue parole il 
momento di aff ermazione dello studio dell’archeologia industriale e analizza ulteriori 
problematiche legate all’aff ermazione di questo settore fortemente interdisciplinare, 
in cui patrimonio materiale e immateriale si sovrappongono, si scindono e si riunisco-
no, come anche - secondo l’autore - periodo industriale e proto-industriale.
In questa interessante diatriba sull’opportunità di inserire il periodo proto-industriale 
nell’ambito dell’archeologia industriale si inseriscono le indicazioni pratiche forniteci 
da Rossella Monaco che analizza i temi legati alla catalogazione di tale patrimonio. 
L’autrice pone l’attenzione sulla necessità di tradurre le indicazioni del Ticcih - nella 
pratica della schedatura e catalogazione -, anche, mediante la comparazione con le 
normative dell’Istituto centrale per il catalogo e la documentazione per costruire un 
approccio diff erente, più adotto a questo tipo di patrimonio così eterogeneo, che per-
metta - attraverso un tavolo di lavoro - di giungere a disegnare una nuova scheda per 
il patrimonio industriale. Una scheda che tenga in considerazione tutto le esperienze 
e il lavoro fatto negli anni. Dunque una nuova catalogazione è possibile. Lo ribadisco-
no anche Lucia Serafi ni e Claudio Varagnoli che puntualizzano come la Carta abbia 
assegnato all’«archeologia industriale la potenzialità di un metodo interdisciplinare 
necessario alla conoscenza, e la [abbia emancipata] dal carattere prettamente positivi-
sta avuto al suo esordio, a favore di una dimensione di patrimonio inteso come somma 
inscindibile di beni variegati e molteplici». Il tema è trattato attraverso alcuni esempi 
esplicativi, che mettono in evidenza come in ambito italiano la cura di questo patrimo-
nio sia lasciata, in massima parte a iniziative private e molto eterogenee fra loro. Negli 
esempi analizzati prevale sempre la volontà di trasformare l’oggetto fabbrica secondo 
una visione economica: non vi è mai la scelta alternativa di matrice museale o mista 
come nei casi spagnoli delle “fabbriche di creatività” (museo+laboratori), che tende a 
garantire la massima conservazione dell’esistente con la minima trasformazione.
La fabbrica trasformata per questioni economiche, per rimanere parte della storia del 
Paese deve diventare racconto riaff ermando i suoi valori più materiali. Francesca Ca-
stanò ci accompagna in questa narrazione attraverso un excursus storico-critico che ci 
permette di leggere il patrimonio industriale come «luoghi di cui prendersi cura per ga-
rantirne la trasmissibilità in termini di memoria, di conoscenza e di signifi cato cultu-
rale». Per poter attuare il racconto e far vivere ancora il patrimonio industriale diventa 
fondamentale conoscere e comprendere le politiche che sono state approntate in Italia 
e analizzarle criticamente.
Manuel Vaquero Piñeiro prendendoci per mano ci conduce in questo ambito spinoso. 
Il suo racconto inizia negli anni settanta per arrivare all’attualità partendo dall’ambi-
to nazionale per poi giungere a quello regionale. I temi trattati nel saggio di Vaquero 
Piñeiro sono spunti fondamentali per leggere l’esperienza del Museo del patrimonio 
industriale di Bologna, presentato da Maura Grandi e Alberto Guenzi, esemplifi cativa 
per comprendere la fl essibilità di tale patrimonio che si trasforma e si aggiorna con-
tinuamente: è sempre e in ogni momento fabbrica del futuro. In questo modo i due 
autori sembra rispondono alla domanda posta nel titolo del saggio di Luca Mocarelli, 
ovvero «c’è un futuro per la memoria del patrimonio industriale?». Nel saggio si pone 
l’attenzione sulla defunzionalizzazione e a volte strumentalizzazione del patrimonio 
industriale che, privato dal suo contesto, si erge a memento di un passato che è ormai 
concluso. Ne è un esempio la torre di raff reddamento dell’acqua, incapsulata nel nuo-
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B. Galli

vo headquarter della Pirelli. Mocarelli focalizza lo scritto su temi legati in particolare al 
patrimonio industriale, ma che stanno coinvolgendo più in generale la dimensione 
storica. Egli nota come stiamo attoniti spettatori della volontà da parte della società di 
«tagliare i ponti con il passato che» può «emergere anche in realtà dove l’identità e l’or-
goglio operaio erano fortissimi» e come queste dinamiche, «osservabili sul terreno del-
la memoria del patrimonio industriale», appaiono strettamente connesse con «un con-
testo di ben più generalizzato disinteresse per la storia. È dunque necessario - secondo 
l’autore - attivare una sensibilizzazione attraverso modalità comunicative al passo coi 
tempi e coinvolgendo le comunità locali dove ci siano beni valorizzabili. La curatela si 
conclude poi con un saggio dei due curatori che forniscono al lettore una bibliografi a 
ragionata sull’argomento e che focalizza l’attenzione sullo scopo del testo: fornire a 
noi lettori alcuni pezzi per costruire una parte del puzzle della situazione attuale del 
patrimonio industriale, consegnandoci la possibilità di concluderlo costruendo e dise-
gnando gli elementi mancanti. 
Ci hanno muniti, dunque, di uno «strumento di conoscenza» che ci consente «di fare 
scelte consapevoli». 
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 1 Roberto Parisi, Maddalena Chimisso, a cura di, La Carta di Nizhny Tagil e la tutela del patrimonio industriale in 
Italia, Rubbettino, Soveria Mannelli 2021.
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Per contribuire ai numeri futuri della 
rivista con saggi e articoli si invita ad 
inviare un abstract della proposta, 
corredato di recapiti e di un breve 
profi lo biografi co, all’indirizzo e-mail 
resproretedistorici@gmail.com

La proposta di pubblicazione sarà
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Comitato scientifi co.
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